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ISTITUZIONI
Modifica degli art. 27, 29, 32 e 44 e introduzione dell’art. 32a della legge sull’esercizio dei diritti politici del 7 ottobre 1998 (LEDP - orari di voto, carta di legittimazione e voto per corrispondenza generalizzato per le votazioni cantonali e comunali)

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporre alla vostra attenzione la proposta di estendere il voto per corrispondenza generalizzato alle votazioni cantonali e comunali. 

Ciò rende necessaria la modifica dell’art. 32 e l’introduzione di un nuovo art. 32a nella legge sull’esercizio dei diritti politici (LEDP).

Lo scrivente Consiglio propone anche la modificazione dell’art. 27 LEDP per consentire una maggiore flessibilità negli orari di apertura dei seggi, qualora la quota di votanti per corrispondenza aumenti ulteriormente. Nell’art. 29 LEDP viene esplicitamente indicato l’obbligo di consegnare la carta di legittimazione al momento del voto al seggio. Negli art. 33 e 44 viene anche precisato in modo chiaro che le schede inviate per corrispondenza devono essere accompagnate dalla carta di legittimazione compilata e firmata.

Con questo messaggio il Governo prende posizione anche sulla mozione 5 gennaio 2005 presentata dal deputato Moreno Colombo, la quale tocca i medesimi temi.

I.
VOTO PER CORRISPONDENZA

1.
Basi legali attuali del voto per corrispondenza

L’art. 5 della legge federale sui diritti politici (LDP) disciplina i principi per l’espressione del voto.

Il terzo capoverso di quell’articolo recita che “il votante esprime personalmente il suo voto deponendo la scheda nell’urna o votando per corrispondenza”. 

La legge federale prescrive che i Cantoni provvedono per una procedura semplice del voto per corrispondenza. I Cantoni emanano in particolare disposizioni per assicurare il controllo della legittimazione al voto, il segreto del voto e lo spoglio di tutti i voti e per impedire gli abusi (art. 8 LDP).

In Ticino il voto per corrispondenza è regolato dall’art. 32 LEDP. In particolare l’avente diritto di voto può votare per corrispondenza per le votazioni e elezioni cantonali e comunali, a condizione che sia:

a) impedito di recarsi nel locale di voto, essendo ospite o degente, di ospedali, case per anziani e altri istituti analoghi stabiliti dal Consiglio di Stato e siti nel Cantone Ticino;

b) impedito di recarsi nel locale di voto, essendo ospite o degente, di ospedali, case per anziani e altri istituti analoghi siti in Svizzera con la presentazione di un’attestazione di degenza;

c) impedito di recarsi nel locale di voto dalla propria abitazione per malattia o incapacità fisica;

d) detenuto in un carcere sito nel Cantone;

e) in servizio militare o presti servizio nella protezione civile;

f) cittadino domiciliato in Ticino residente in un altro Cantone o all’estero.

La procedura per il voto agevolato è precisata negli art. 32 e seguenti del regolamento della legge sull’esercizio dei diritti politici (RALEDP).

L’avente diritto di voto che intende votare per corrispondenza deve presentare la richiesta scritta alla Cancelleria comunale del Comune nel cui catalogo elettorale è iscritto entro le ore 18.00 del lunedì precedente il giorno della votazione. La richiesta deve essere accompagnata dai documenti elencati al cpv. 3 dell’art. 32 (dichiarazione dell’istituto di cura, certificato medico, eccetera).

Per il ticinese all’estero si applicano per analogia le disposizioni federali in materia di voto per corrispondenza, fatta eccezione per le votazioni ed elezioni comunali, per le quali il voto per corrispondenza non è ammesso (art. 34 LEDP).

2.
Situazione negli altri Cantoni

In generale negli altri Cantoni le limitazioni per l’esercizio del voto per corrispondenza sono state eliminate e ora la regola è l’ammissibilità del voto per corrispondenza generalizzato per le elezioni e votazioni federali, cantonali e comunali. Per questo motivo, ora il voto per corrispondenza è molto diffuso: il materiale è di regola spedito automaticamente al domicilio dell’elettore (carta di legittimazione di voto, buste voto per corrispondenza, eccetera). In altre parole è possibile votare per corrispondenza senza limitazioni in tutte le elezioni e votazioni. In diversi Cantoni quali Ginevra, Neuchâtel, Lucerna, San Gallo, Soletta, Zugo, eccetera, questa modalità di voto è addirittura utilizzata da oltre l’80% dei votanti; negli altri da almeno il 40 %.

Nei vari Cantoni vige di regola l’obbligo di portare con sé la carta di legittimazione di voto per gli elettori che scelgono di recarsi personalmente al seggio elettorale quale mezzo di prova che non hanno votato per corrispondenza. Analogamente a quanto avviene in altri Cantoni, è stata applicata in Ticino, in occasione dell’introduzione del voto per corrispondenza generalizzato in materia federale, la medesima procedura ampiamente sperimentata in molti Cantoni (presentazione carta di legittimazione di voto per i votanti al seggio).

3.
Storia ticinese del voto per corrispondenza

Nel 1987 è stato introdotto il voto per corrispondenza in materia cantonale e comunale ma soltanto per degenti e ospiti di istituti e case di cura, anziani e istituti di pena (art. 71a e seguenti della legge sul diritto di voto, sulle votazioni e le elezioni del 23 febbraio 1954).

Con il messaggio n. 4201 del 19 gennaio 1994 il Consiglio di Stato ha proposto la nuova legge sull’esercizio dei diritti politici, raccogliendo in un unico testo le disposizioni sparse nella legge sull’esercizio del diritto di voto, sulle votazioni e le elezioni del 23 febbraio 1954, nelle legge sulle elezioni politiche del 30 ottobre 1958 e nella legge sull’iniziativa popolare, sul referendum e sulla revoca del Consiglio di Stato del 22 febbraio 1954.

Il messaggio aboliva le limitazioni per esercitare il voto per corrispondenza. Tuttavia il ricorso a questa forma di esercizio del voto presupponeva l’inoltro della preventiva richiesta dell’interessato al Municipio. Il rapporto della Commissione speciale per l’esercizio sui diritti politici scelse di abbandonare questa agevolazione, temendo che potesse pregiudicare la segretezza del voto. La legge venne accolta dal Gran Consiglio limitando l’estensione del voto per corrispondenza agli aventi diritto costretti in casa per malattia o incapacità fisica ma senza la generalizzazione del voto per corrispondenza.

In occasione della votazione popolare del 22 gennaio 1995 il Popolo ticinese ha però respinto la nuova legge con 33'246 voti negativi su un totale di 57'656 votanti. 

Con il messaggio n. 4754 del 26 maggio 1998 il Consiglio di Stato ha presentato un nuovo disegno di legge sull’esercizio dei diritti politici proponendo l’estensione/ampliamento del voto per corrispondenza per le votazioni ed elezioni federali e per le votazioni cantonali e comunali (art. 29 messaggio: voto per corrispondenza in generale).

Tra le innovazioni elencate nel messaggio governativo vi era pure la proposta del cosiddetto “voto per corrispondenza limitato” per le elezioni cantonali e comunali.

La proposta, seppur contenuta, consentiva di votare per corrispondenza agli ospiti o degenti di ospedali, case per anziani e altri istituti analoghi in altri Cantoni svizzeri (art. 30).

La Commissione speciale Costituzione e diritti politici, con il rapporto del 2 settembre 1998, dopo lunghe discussioni e con una risicata maggioranza, ha deciso di stralciare l’art. 29, temendo che fosse il primo passo verso l’introduzione del voto per corrispondenza generalizzato esteso anche alle elezioni.

Il Gran Consiglio ha quindi adottato il voto per corrispondenza per le votazioni e elezioni cantonali e comunali, disciplinato nell’attuale art. 32 LEDP, limitandolo agli ospiti o degenti, di ospedali, case per anziani e altri istituti analoghi stabiliti dal Consiglio di Stato e siti nel Cantone Ticino e nella Svizzera, agli elettori impediti di recarsi nel locale di voto dalla propria abitazione per malattia o incapacità fisica, all’elettore detenuto in un carcere sito nel Cantone e in servizio militare o in servizio nella protezione civile.

4.
La situazione attuale e i passi del Governo

Da alcuni anni assistiamo ad un rinnovato interesse verso l’introduzione del voto per corrispondenza generalizzato. Le note difficoltà per superare il baluardo del voto per corrispondenza, almeno per le votazioni, determinate da retaggi storici e politici, nonché da fatti di costume e quant’altro, sembrerebbero attenuarsi.

Il Consiglio di Stato ha deciso l’introduzione del voto per corrispondenza generalizzato in un primo tempo limitata alle votazioni federali, rispondendo all’interrogazione 4 dicembre 2001 (n. 211.01) del deputato Moreno Colombo (relativa al voto per corrispondenza per le votazioni federali).

Successivamente, nell’ottica di agevolare ulteriormente l’esercizio del diritto di voto lo scrivente Consiglio ha proposto, con il messaggio n. 5441 del 12 novembre 2003, di estendere i termini per il voto anticipato (tramite la modifica dell’art. 31 LEDP) e di permettere agli studenti di votare per corrispondenza anche in occasione delle elezioni e delle votazioni disciplinate dal diritto cantonale (con l’introduzione dell’art. 32 lett. f LEDP). La Commissione speciale Costituzione e diritti politici, nel rapporto 9 settembre 2004, ha accolto il messaggio governativo estendendo la facoltà di votare per corrispondenza ai cittadini residenti fuori Cantone o all’estero ma domiciliati in Ticino.

Il Gran Consiglio ha adottato la modifica proposta dalla Commissione parlamentare in occasione della sessione dell’11 ottobre 2004.

In data 25 maggio 2004 il Dipartimento delle istituzioni ha reso noto, in vista della votazione federale del 26 settembre 2004 e per le successive, l’introduzione del voto per corrispondenza generalizzato. La decisione di ritardare di qualche tempo l’entrata in vigore del voto per corrispondenza è stata voluta per evitare di creare confusione nell’elettore, favorendo la possibilità di errori. Non di rado sono organizzate votazioni e elezioni cantonali in concomitanza con le votazioni federali ove, come è noto, non valgono le stesse regole per il voto per corrispondenza. L’anno 2003 e i primi sei mesi del 2004 sono stati contraddistinti da molti appuntamenti elettorali, in particolare ricordiamo l’elezione del Consiglio di Stato e del Gran Consiglio, l’elezione dei Giudici di pace e dei loro supplenti, alcune votazioni consultive comunali in tema di aggregazione, le elezioni federali, le elezioni comunali e le votazioni federali e cantonali.

Il 26 settembre 2004 si è tenuta la prima votazione federale con il voto per corrispondenza generalizzato: in quella occasione il 24.4% dei votanti ha esercitato il diritto di voto mediante il voto per corrispondenza (oltre 22'000 elettori; pari a circa l’11% degli iscritti in catalogo elettorale). In precedenza la percentuale dei votanti per corrispondenza si situava attorno al 2-3 %.

Nella votazione federale del 28 novembre 2004 la quota di votanti per corrispondenza è aumentata al 31.2%.

5.
Il voto per corrispondenza generalizzato in materia federale

Il voto per corrispondenza generalizzato in materia federale ha comportato l’introduzione della carta di legittimazione di voto ed ha “abrogato di fatto” la domanda scritta da inoltrare alla Cancelleria comunale per poter usufruire di questa agevolazione. I Comuni provvedono alla stampa della carta di legittimazione di voto e alla distribuzione del materiale di voto agli aventi diritto di voto (schede, opuscolo, buste voto per corrispondenza, carta di legittimazione di voto, eccetera).

La carta di legittimazione di voto personalizzata, ampiamente conosciuta in altri Cantoni, serve per identificare l’elettore (registrazione nell’elenco votanti) che sceglie di votare per corrispondenza. La carta di legittimazione di voto personalizzata vale quale mezzo di prova di non aver votato per corrispondenza per l’elettore che sceglie di votare al seggio elettorale.

L’elettore riceve al proprio domicilio il materiale di voto seguente:

la carta di legittimazione di voto personalizzata;

la scheda di voto;

le buste per la trasmissione del voto per corrispondenza;

le spiegazioni del Consiglio federale.

L’elettore può esercitare il diritto di voto tramite il servizio postale utilizzando il materiale ricevuto dalle Cancellerie comunali.

6.
Modalità del voto per corrispondenza

Lo scrivente Consiglio, rispondendo all’interrogazione n. 171.04 del 26 settembre 2004 del deputato Lorenzo Quadri, ha espresso l’intenzione di estendere questa agevolazione anche alle votazioni cantonali e comunali, soprattutto in relazione all’elevato numero di elettori che ha votato per corrispondenza lo scorso 26 settembre 2004.

Il Consiglio di Stato non intende per ora modificare le disposizioni del voto per corrispondenza, per quanto concerne le elezioni, considerata la particolare natura e l’animosità che suscita nel Ticino politico tale problema.

Per l’elezione del Consiglio nazionale resta riservata la legislazione federale che consente a ogni persona iscritta nel catalogo elettorale di votare per corrispondenza; di conseguenza, come finora, l’elettore che intende votare per corrispondenza può domandare per iscritto il materiale per questa forma di voto agevolato.

7.
Scopo e argomenti a favore dell’introduzione del voto per corrispondenza generalizzato per le votazioni cantonali e comunali

Lo scrivente Consiglio ritiene che l’esercizio del diritto di voto in materia di votazioni cantonali e comunali possa essere ulteriormente agevolato senza con questo mettere in pericolo il principio della segretezza del voto.

L’introduzione del voto per corrispondenza generalizzato per le votazioni cantonali e comunali ha soprattutto lo scopo di favorire una maggiore partecipazione al voto degli elettori, permettendo loro una maggiore libertà tramite la possibilità di esercitare il diritto di voto non appena in possesso del materiale di voto, senza recarsi al seggio elettorale.

Si tratta di adattare la procedura di voto ai mutamenti e alle nuove necessità degli elettori che hanno una mobilità sempre maggiore e sono sempre più assenti dal luogo di domicilio per diversi motivi quali lavoro, ferie, studio, eccetera.

L’estensione del voto per corrispondenza generalizzato a tutte le votazioni (anche a quelle cantonali e comunali), escluse le elezioni, permetterà di evitare di creare confusione nell’elettore, in caso di concomitanza di queste con votazioni federali.

Sulla base delle norme attuali l’elettore potrebbe votare per corrispondenza solo per queste ultime. Le schede inviate nella busta per corrispondenza contenenti sia le schede per le votazioni federali che quelle per le votazioni cantonali o comunali devono essere considerate nulle.

Quando è possibile, di regola le votazioni cantonali sono affiancate a quelle federali per evitare da un lato una doppia chiamata dei ticinesi alle urne e dall’altro per contenere gli oneri finanziari e l’impiego di risorse umane a carico del Cantone e dei Comuni.

L’introduzione del voto per corrispondenza generalizzato anche per le votazioni cantonali e comunali mira a uniformare i diversi sistemi in uso presso gli altri Cantoni. In particolare è ossequiato il principio sancito dalla Costituzione cantonale (art. 34 cpv. 2) che prevede l’obbligo di agevolare l’esercizio del diritto di voto.

Attualmente il ticinese all’estero è escluso dal voto per corrispondenza per le votazioni e elezioni comunali (art. 34 LEDP). Il legislatore ha voluto evitare che nei piccoli Comuni il voto dei ticinesi all’estero condizioni il risultato al punto di non corrispondere con la situazione politica di coloro, che domiciliati in loco, devono assicurare il funzionamento del Comune durante l’intera legislatura. Questa limitazione viene mantenuta anche con l’approvazione del presente messaggio.

Al fine di fornire una base legale sicura alla possibilità di portare le schede nella Cancelleria comunale senza doverle spedire per posta, gli art. 32 e 32a LEDP non includeranno la precisazione “tramite il servizio postale”.

8.
Gratuità o non del voto per corrispondenza

Il legislatore federale non impone il voto per corrispondenza gratuito (invio al domicilio dell’elettore della busta di trasmissione già affrancata) in quanto ha ritenuto che verrebbe pregiudicato l’interesse per l’avente diritto di voto di recarsi alle urne. “Il carattere eminentemente politico del fatto di recarsi alle urne dev’essere pienamente tutelato” (cfr. messaggio concernente la modificazione parziale della legge federale sui diritti politici, FF 1993 III 335).
I Cantoni di Lucerna e Neuchâtel si assumono i costi di affrancazione mentre in diversi altri Cantoni quali Friborgo, Appenzello esterno, Sciaffusa, Zugo e Uri l’affrancazione è carico dell’elettore. Il Canton Berna lascia invece la libertà ai Comuni di scegliere se assumersi tale costo o meno.

Il Consiglio di Stato rinuncia a proporre l’assunzione dei costi postali per l’invio delle buste per il voto per corrispondenza, che annualmente dovrebbero ammontare a ca. fr. 100'000.- / 120'000.- (4 votazioni all’anno – votazioni cantonali e federali). L’ipotetico onere a carico dello Stato è stato calcolato in base alla tariffa applicata dalla Direzione della POSTA (fr. 1.- per busta Posta A) e ai dati scaturiti dalle due votazioni federali del 26 settembre 2004 (votanti per corrispondenza: 22’065) e 28 novembre 2004 (votanti per corrispondenza: 19’077).
II.
ORARI DI VOTO

In considerazione del probabile ulteriore incremento del numero dei votanti per corrispondenza è opportuno prevedere la possibilità di permettere una maggiore flessibilità nella determinazione dei giorni e degli orari di apertura dei seggi elettorali. Per questo motivo, il Governo propone la modificazione dell’art. 27 cpv. 2 LEDP in modo da permettere al Consiglio di Stato nel caso di elezioni e votazioni in materia cantonale e federale e al Municipio nel caso di elezioni e votazioni in materia comunale di decidere l’estensione o la riduzione degli orari e dei giorni di voto. Rileviamo che, come avviene già ora, il Consiglio di Stato deciderà le modificazioni di sua competenza dei giorni e degli orari di voti su domanda dei Comuni. In altre parole, poiché l’istituzione degli uffici elettorali è di competenza dei Comuni, cui incombono anche i relativi oneri, spetta ai Municipi inoltrare l’istanza in tale ambito.

In parecchi Comuni, non solo in quelli molto piccoli, vi sono uffici elettorali con poche decine di cittadini iscritti nel catalogo elettorale. Sulla base dei dati delle elezioni cantonali del 2003, citiamo alcuni esempi di uffici elettorali con un numero molto basso di iscritti.

Comune
Ufficio elettorale
Numero di iscritti



nel catalogo elettorale

Arogno
Pugerna
20

Castel San Pietro
Campora
27

Gerra Verzasca
Gerra Verzasca
73

Intragna
Verdasio
26

Isorno
Auressio
46


Berzona
45

Muggio
Roncapiano
15


Scudellate
34

Valcolla
7 uffici elettorali
33-100

Secondo le norme attuali, anche gli uffici elettorali molto piccoli devono rimanere aperti durante i tre giorni qualora il Comune conti più di 600 iscritti in catalogo. L’ufficio di Verdasio deve di conseguenza rimanere aperto 3 giorni per un totale di 7 ore nonostante abbia solo 26 cittadini iscritti. Nel caso di votazioni in cui è possibile votare per corrispondenza senza limitazioni il numero di persone che si recano a votare di persona all’urna è di poche unità e non si giustifica l’obbligo per il Comune a mantenere aperti i seggi per lungo tempo.

Per queste ragioni proponiamo l’introduzione di un nuovo terzo capoverso che permetta una sufficiente flessibilità nelle determinazione degli orari e dei giorni di apertura dei seggi, spostando l’attuale cpv. 3 al cpv. 5. Il quarto capoverso esclude di principio la chiusura anticipata delle operazioni di voto. Con questa precisazione tutti i Comuni chiudono i seggi la domenica a mezzogiorno. Deve essere infatti chiaro che lo spoglio non può avvenire in forma anticipata prima di quel momento.

III.
CARTA DI LEGITTIMAZIONE DI VOTO

Il principio dell’obbligo di portare la carta di legittimazione di voto al seggio è inserito in modo esplicito nella legge. La carta di legittimazione di voto serve quale mezzo di prova di non aver votato per corrispondenza per chi sceglie di recarsi personalmente al seggio. È anche opportuno precisare in modo chiaro e esplicito che nel voto per corrispondenza l’invio deve includere la carta di legittimazione compilata e firmata. Questa misura ha lo scopo di prevenire abusi, considerato anche che la falsificazione delle firme è punita penalmente.

All’art. 33 lett. b) viene eliminata la precisazione secondo cui il voto per corrispondenza è ammesso al più presto tre settimane prima del giorno della votazione. Essa non è infatti del tutto compatibile con l’art. 8 cpv. 2 della legge federale sui diritti politici secondo il quale il voto per corrispondenza può essere esercitato a partire dal momento in cui il materiale di voto è disponibile. Secondo l’art. 26 cpv. 1 LEDP, nel caso di votazioni federali, esso è inviato “al più tardi […] tre settimane prima”: questo non esclude, un invio anteriore, come d’altronde l’art. 11 cpv. 3 della legge federale permette.

IV.
MOZIONE “VOTAZIONI E ORARI DI APERTURA DEI SEGGI” DEL 5 GENNAIO 2005 PRESENTATA DAL DEPUTATO MORENO COLOMBO

Con mozione 5 gennaio 2005 “Votazioni e orari di apertura di seggi” il deputato Moreno Colombo chiede al Governo l’estensione del voto per corrispondenza generalizzato anche in materia cantonale e comunale, la posa di bucalettere adatte e ben visibili da parte delle Cancellerie comunali per riporre le buste del voto per corrispondenza, evitando al votante il pagamento delle spese postali nonché la riduzione dei giorni e degli orari di apertura dei seggi.

La prima proposta formulata nell’atto parlamentare è quella di offrire al cittadino la possibilità di evitare il pagamento delle spese postali. Già ora il cittadino può consegnare la scheda alla Cancelleria cantonale risparmiando sulle spese di spedizione. I Comuni hanno inoltre la facoltà di mettere a disposizione delle bucalettere. Essi verranno informati in modo esplicito di ciò.

Per quanto concerne i giorni e gli orari di apertura, la modificazione dell’art. 27 LEDP concede ai Comuni l’autorità di organizzare gli uffici elettorali, tenendo conto delle esigenze locali.

Il disegno di legge vale dunque anche quale risposta alla mozione che il Consiglio di Stato invita a considerare evasa.

V.
CONCLUSIONI

Le modificazioni proposte comportano dei costi di ca. fr. 15'000.-- per ogni votazione cantonale e/o federale poiché è necessario stampare ca. 450'000 buste di trasmissione del voto per corrispondenza da trasmettere agli elettori. 

In conclusione, i nuovi art. 32 e 32a LEDP estendono il voto per corrispondenza generalizzato a tutte le votazioni, agevolando il cittadino nell’espressione del suo diritto di voto.

Il titolo marginale e la prima frase dell’attuale art. 32 LEDP devono essere modificati per tenere conto che il voto per corrispondenza non si applicherà più alle votazioni cantonali e comunali ma varrà unicamente per le elezioni cantonali e comunali.

Il nuovo art. 32a LEDP introduce il voto per corrispondenza generalizzato per le votazioni cantonali e comunali.

Il regolamento di applicazione della legge sull’esercizio dei diritti politici (RALEDP) disciplinerà le modalità.

L’adeguamento dell’art. 27 LEDP mira a adeguare i giorni e gli orari di apertura degli uffici elettorali in funzione delle esigenze dei Comuni, permettendo loro di occupare un numero minore di persone ai seggi e di risparmiare dunque sulle indennità. La modificazione dell’art. 29 LEDP introduce l’obbligo di presentare la carta di legittimazione di voto per chi sceglie di recarsi personalmente ai seggi. Negli art. 33 lett. b e 44 cpv. 1 lett. g LEDP viene indicato che la carta di legittimazione inviata nell’ambito dell’esercizio del voto per corrispondenza deve essere compilata e firmata.

Dopo l’approvazione del messaggio da parte del Gran Consiglio, il Consiglio di Stato provvederà a modificare il regolameto di applicazione della legge sull’esercizio dei diritti politici (in particolare, gli art. 28-34 che disciplinano l’esercizio di voto e le agevolazioni).

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, G. Gendotti

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sull’esercizio dei diritti politici del 7 ottobre 1998; modifica

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 25 gennaio 2005 n. 5611 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

I.

La legge sull’esercizio dei diritti politici del 7 ottobre 1998 è modificata come segue:

	
	Art. 27 cpv. 2, 3, 4 e 5

2Una riduzione dei giorni e degli orari per le operazioni di voto o una loro estensione a partire dal giovedì precedente può essere stabilita:

a) per le votazioni e le elezioni cantonali e federali dal Consiglio di Stato;

b) per le votazioni e le elezioni comunali dal Municipio.

3La riduzione e l’estensione dei giorni e degli orari di voto possono essere limitate a una parte degli uffici elettorali del Comune.

4Riservato il quinto capoverso, la chiusura delle operazioni di voto non può essere anticipata.

5L’ufficio elettorale può anticipare la chiusura delle operazioni di voto se tutti gli aventi diritto di voto hanno votato.



	
	Art. 29 cpv. 1

L’avente diritto di voto si presenta all’ufficio elettorale, dichiara e, se necessario, documenta la propria identità; nel caso di votazioni consegna inoltre la carta di legittimazione.

Se occorre, ottenuto il materiale di voto, si reca in cabina per esprimere il voto.



	c)
voto per corrispondenza nelle elezioni cantonali e comunali


	Art. 32

L’elettore può votare nelle forme del voto per corrispondenza nelle elezioni cantonali e comunali a condizione che sia:

a) invariato;

b) invariato;

c) invariato;

d) invariato;

e) invariato;

f) invariato.



	d)
voto per corrispondenza nelle votazioni


	Art. 32a (nuovo)

L’elettore può votare nelle forme del voto per corrispondenza nelle votazioni non appena ha ricevuto il materiale di voto.



	
	Art. 33 lett. b)

b)
il voto per corrispondenza è ammesso dal momento in cui il materiale di voto è a disposizione delle cancellerie comunali; la carta di legittimazione deve essere compilata e firmata.



	
	Art. 44 cpv. 1 lett. g)

g)
nel voto per corrispondenza sono contenute in buste di trasmissione non ufficiali o non sono accompagnate dalla carta di legittimazione compilata e firmata.




II.

Il Consiglio di Stato trasmette la presente modifica di legge alla Cancelleria federale per l’approvazione della Confederazione in conformità all’art. 91 cpv. 2 della legge federale sui diritti politici.

III.

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum e ricevuta l’approvazione dalla Confederazione la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

Il Consiglio di Stato ne determina l'entrata in vigore.
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